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ABITARE LE PAROLE / GRATITUDINE 

 

 

La meraviglia del bene ricevuto 

 

 
«Ognuno di noi ha quanto gli serve per sperimentare la gioia. Non è un problema di conoscenza, è un problema di 

sguardo. Di guardare a quel che siamo e a quanto ci circonda con cuore grato, capaci di percepire il dono che ci 

abita. Se accostiamo l’orecchio alla vastità della nostra vita, essa canta!» (J. T. Mendonça). Le difficili condizioni 

nelle quali viviamo rende sempre più raro sentire una persona esprimere gratitudine. Forse lo è di meno tra i 

bambini, mentre tra gli adulti è più difficile trovare quel “sentimento di profonda riconoscenza” che, in realtà, è 

qualcosa di più intimo e profondo della riconoscenza. La gratitudine scaturisce di solito dalla memoria di un cuore 

toccato da meraviglia grande per un bene ricevuto, e si accompagna sempre a una profonda felicità. «La gioia è la 

forma più semplice di gratitudine», affermava il teologo protestante Karl Barth. Ne è capace solo chi è umile, chi 

sa che la propria vita è inscindibilmente legata a quella degli altri. «La gratitudine è la ricchezza timida di chi non 

possiede nulla» (E. Dickinson), o meglio di chi, secondo la poetessa, scopre di essere oggetto di un amore 

immeritato, mai dovuto, sempre donato. Ed è anche la timida ricchezza di chi desidera contraccambiare un dono 

così bello e gratuito. La gratitudine è segno di grandezza da parte di chi impara a guardare alla realtà e all’altro 

con uno sguardo profondo, aperto, accogliente, pieno di speranza. Cicerone affermava che «la gratitudine è non 

solo la più grande delle virtù, ma la madre di tutte le altre», perché da essa dipende la possibilità di cambiare il 

modo di agire nel mondo insieme agli altri. Alcune ricerche condotte in ambito psicologico approdano a tessere 

l’elogio della gratitudine, a mostrarne il potere di aumentare la felicità, dal momento che la stessa, se esercitata, è 

in grado di sviluppare un senso di fiducia nella vita, di ampliare la stima nei confronti di se stessi e di valorizzare 

gli altri. L’articolata etimologia della parola “gratitudine” aiuta a coglierne la ricchezza ma anche la fatica 

richiesta a chi intende coltivarla: dal sanscrito GÛRT-A=piacevole, benvenuto; dal greco CHAR-TÓS=piacevole, 

giocondo e dal tardo latino GRATITUDO -D NIS, der. di gratus=grato. “Praticare” la gratitudine è la strada certa 

per imparare a riconoscere quotidianamente, pur in mezzo alle avversità, le piccole cose di cui essere gratidi. 
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